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Giovani e droga 
Aiutiamoli davvero 
a non voltar 
le spalle alla vita 

Molte sono le *cose* che 11 proces
so per San Patrlgnano ha portato 
In evidenza. Dall'aumento costante 
di richieste di aluto che non posso
no essere soddisfatte, all'altrettan
to costante aumento di afflusso di 
«roba» che per l'onorevole Costa — 
sottosegretario preposto all'attivi
tà antidroga — e, ancor recente
mente, per lo stesso Craxl, sarebbe 
Impossibile impedire, 'data là con
formazione del nostro paese*; dal
l'esigenza di dare ordinamenti uni
voci alle «comunità terapeutiche» 
sino alla questione centrale del 
processo, quella, cioè, se siano o 
meno ammissibili metodi coerciti
vi per poter salvare 11 tossicodipen
dente. 

Tralascio le altre pur Importan
tissime questioni (è ovvio che la 
droga si vincerà solo se e quando 
tutte le potenze del mondo si met
teranno d'accordo sul serto per eli
minare le colture 'Illegali» di coca e 
oppio) per esprimere la mia mode
sta opinione sull'ultima tvexata 
quaestio». 

Non ha senso In primo luogo dire 

che II problema non sussisterebbe 
se nessuno assumesse droga. La 
realtà ci dice ("business Is busi
ness") che II fenomeno si estende 
paurosamente ed è quindi colpevo
le non affrontarlo e combatterlo In 
ogni modo. 

Per il nostro codice è reato anche 
la semplice detenzione a scopo non 
terapeutico di sostanze stupefacen
ti, reato non punibile In caso si 
tratti della tanto discussa *modlca 
quantità» per uso personale. In pa
role povere, lo Stato se la cava di
cendo che il tossicodipendente, bu
candosi, commette reato, ma, nello 
stesso tempo, non lo punisce o lo 
lascia fare purché non vi sia spac
cio. 

Non si può essere d'accordo: 11 
tossicodipendente — abbandonato 
a se stesso — prima o poi finisce In 
galera, perche sarà spìnto a rubare 
per potersi procurare la dose quoti
diana, quando addirittura non sarà 
costretto a morire se diventa 
tcllen te Insol ven te» o pericoloso per 
la rete di spaccio, se tenta di smet
tere. 

E ovvio quindi che occorre un 
adeguato Intervento che protegga 
ed aiuti 11 tossicodipendente ad 
uscire dal tunnel. Ma la, via finora 
seguita dall'operatore pubblico è — 
a mio avviso — 'peggiore del male: 
L'attuale legge 685, vecchia ormai 
di dieci anni, si limita ad attribuire 
al Cim (presso ogni Usi) l compiti di 
Intervento, ma essi seguono 11 tos
sicodipendente senza poteri ade
guati. Inoltre, l'esperienza dimo
stra che non si può combattere la 
droga di strada con quella di ospe
dale o con il metadone, la cosiddet
ta 'droga di Stato: 

Occorrono altre strade. Il mini
stro della Giustizia, Martlnazzoll, 
di fronte al sovraffollamento or-
mal Insopportabile delle carceri 
(dovuto appunto, principalmente, 
a reati contro il patrimonio com
piuti da tossicodipendenti) chiede 
sostanziosi finanziamenti per co
struire carceri «ad hoc: 

Anche qui, mi pare, che non si 
possa essere d'accordo. Certo: ecco 
Il punto. Occorrono davvero mas
sicci finanziamenti, ma non per 
carceri o per altri ospedali, bensì 
per strutture davvero «ad hoc, 
strutture che attualmente non esi
stono e che vanno create proprio 
per alutare 11 tossicodipendente a 
non finire In carcere e ad uscire In 
modo, direi, Irreversibile dal terri
bile tunnel. Ben venga a questo fine 
l'aumento delle comunità ed il loro 
ordinamento, ma esse possono ac
cogliere solo quanti hanno la forza 
di raggiungerle: egli altri? Infatti 
le attuali comunità non sono suffi
cientemente 'attrezzate» e non pos
sono avere 'poteri» adeguati: esse 
sono l'evidente segno della indi
spensabilità di un Intervento di ti
po diverso che non può — tuttavia 
— essere affidato solo al volonta
riato privato che, nemmeno troppo 

Infrequentemente, si risolve anche 
In speculazioni e In vere e proprie 
Ignobili truffe che sfruttano la di
sperazione di tante famiglie indife
se. 

Che un diverso Intervento si Im
ponga è del resto dimostrato dal 
crescente numero del 'condannati 
a morte», di coloro, cioè, che, per 
sconforto, per Incapacità di Inten
dere e di volere o per altro motivo 
voltano o sono costretti a voltare le 
spalle alla vita. Si sa che ogni tossi
comane è soggetto diverso dall'al
tro ed una 'Struttura» è quindi Ido
nea solo se è concepita per alutare 
Il più debole, quello — appunto — 
che ha più bisogno di aluto e che 
sovente — per vari motivi — non se 
la sente di entrare In comunità. Ec
co perché occorre un Intervento ed 
un Impegno pubblico diretto. 

Non vale l'argomento che un In-
terven to slmile comporterebbe spe
se non sopportabili; Il recupero alla 
vita di migliala di giovani non può 
porre problemi di bilancio e, d'al
tronde, la creazione di alcune 
strutture pubbliche non comporta 
stanziamenti esorbitanti. 

Nasce invece una delicata que
stione di principio: può un tossico
mane essere assegnato a strutture 
di recupero anche se dissenziente? 
E ovvio che la risposta — in linea di 
principio — non può che essere ne
gativa, ma, intanto, se tali struttu
re esistessero, non vi è dubbio che 
l'arco del consenso si estenderebbe 
rapidamente e notevolmente. 

Qualora, tuttavia, dovessero re
stare casi di 'renitenza*, questi po
trebbero essere superati su segna
lazione dell'autorità sanitaria e con 
l'intervento del magistrato — 
quindi, con tutte le garanzie del ca
so — ma proprio tenendo presente 
che la tossicodipendenza può esse
re non solo un male infettivo, ma 

anche criminogeno. 
Oggi, del resto la legge costringe 

Il magistrato a ben peggio: ti tossi
codipendente, anche se commette 
reato a causa del suo stato, viene 
•ristretto* in carcere, da dove so
vente esce peggiorato sotto ogni 
profilo. 

Diverso invece l'affidamento, 
anche coatto, a costituende 'Strut
ture pubbliche di cura e recupero», 
garantite dall'ente pubblico e che 
non dovrebbero nemmeno essere 
una 'bella copia» delle attuali co
munità private, ma veri centri ade
guatamente protetti da ogni Insi
dia esterna ed attrezzati In ogni 
senso e, nello stesso tempo, non 
'ghetti», ma «scuole di vita» senza 
incatenamentl o lavaggi del cervel
lo, scuole che, dopo II recupero, do
vrebbero continuare a seguire l'ex 
tossicodipendente anche nel socia
le, per II lavoro, per costruirsi una 
casa, una cultura, una vocazione, 
una famiglia: appunto una vita. 

E ovvio che slmili strutture non 
potrebbero esistere senza un lar
ghissimo apporto di volontariato, 
ma anche questo dovrebbe essere 
organizzato e garantito In stretto 
legame con le strutture della socie
tà: dalle fabbriche alle scuole, dal 
sindacati agli enti locali, dalle uni
tà sanitarie a quelle dell'esercito. 

MI pare che questa sia la fonda
mentale rivendicazione del movi
mento di lotta contro la droga e l 
trafficanti di morte che sale dal 
paese e particolarmente dal giova
ni. 

Il crescere del movimento, della 
sua forza, della sua unità, riuscirà 
a vincere le accanite resistenze de
gli speculatori per recuperare alla 
vita migliaia di giovani, alla sereni
tà migliaia di famiglie, per aprire al 
paese una prospettiva nuova di pa
ce, di civiltà e al progresso. 

Giuseppe Noberasco 

LETTERE 

UN PROBLEMA/ A proposito delle dichiarazioni del cardinal Ugo Potetti 

la Chiesa prende 

ROMA — C'è un disagio dif
fuso, soprattutto tra i parro
ci e nel laicato cattolico, per 
le recenti dichiarazioni elet
torali di alcuni prelati, In 
primo luogo il card. Ugo Po
tetti e mons. Biffi arcivesco
vo di Bologna, 
- CI si preoccupa che queste 

prese di posizione a favore 
della De, finora abbastanza 
limitate se si pensa al mes
saggio rivolto il 19 gennaio 
scorso dal Consiglio perma
nente dei vescovi italiani alla 
Chiesa ed al paese di tutt'al-
tro contenuto e tono, non 
possano giovare al convegno 
ecclesiale che si terrà a Lore
to dal 9 al 13 aprile nel segno 
della «riconciliazione cristia
na e comunità degli uomini*. 
Ma, soprattutto, ci si chiede 
se 1 moduli di comportamen
to riproposti non rivelino 
propositi di invertire il corso 
inaugurato dal Concilio Va
ticano II, che aveva, tra l'al
tro, indicato alla Chiesa di li
berarsi da compromissioni e 
collateralismi politici per ri
trovare nella società il suo 
ruolo autonomo e peculiare 
di servizio da «super partes». 

Il fatto nuovo di questi ul
timi venti anni è stato rap
presentato, infatti, da un 
crescente impegno dei ve
scovi, del clero e del laicato 
associato nell'Azione cattoli
ca, nella Fuci, nel Meic, nel-
l'Agescl, nelle Acli nel ripen
sare ciascuno la specificità 
religiosa e sociale del proprio 
ruolo. Questo processo, che 
ha avuto 1 suoi momenti più 
sofferti in occasione dei refe
rendum sui divorzio e sull'a
borto, ha portato la Chiesa 
istituzionale di fronte ad una 
società profondamente mu
tata ed agli orientamenti 
nuovi affermatisi nello stes
so mondo cattolico, a ripen
sare ed a rldefintre la sua li
nea di condotta, le sue inizia
tive, 

Espressioni di questo pro
cesso sono stati il convegno 
su «Evangelizzazione e for
mazione umana» del 1976 e il 
documento della Conferenza 
episcopale dell'ottobre 1981 
intitolato «La Chiesa italiana 
e le prospettive del paese». 
Anzi, sulla spinta di questo 
documento, che impegnava 
la Chiesa a •ripartire dagli 
ultimi», si sono registrate, in 
questi ultimi quattro anni da 
parte di singoli vescovi e di 
episcopati regionali, signifi
cative prese di posizione con
tro la mafia, la camorra ed 
altri fenomeni degenerativi 
del paese come la corruzio
ne, la droga, la disaffezione 
per la cosa pubblica, la di
soccupazione. Basti ricorda
re l'omelia che scosse l'Italia, 
pronunciata dal card. Salva
tore Pappalardo, in occasio
ne dei funerali del gen. Dalla 
Chiesa e della sua giovane 
moglie, davanti ai più alti 
rappresentanti dello Stato 
convenuti a Palermo. 

ROMA — Salvatore Pappalardo, in una foto del 1973, scattata in piazza San Pietro, subito dopo essere stato nominato 
cardinale. Accanto al titolo, il cardinale Ugo Potetti 

Quell'omelia fu il segnale 
più vistoso di un'opera della 
Chiesa siciliana e meridiona
le già in atto come testimo
niano i documenti e gli inter
venti dei vescovi calabresi e 
campani contro la camorra 
ed i ritardi governativi nella 
politica meridionale. La par
tecipazione alle marce per il 
rinnovamento di Napoli da 
parte di mons. Riboldl, ac
canto a sindacalisti come 
Lama o a dirigenti di partito 
come Bassolino ed a giovani 
dell'Azione cattolica, fu un 
altro segnale delle enormi 
possibilità di lavorare insie
me per il bene comune. Ed è 
di qualche giorno fa la di
chiarazione critica dell'arci
vescovo di Bari, mons. Ma
riano Magrassi, verso certi 
settori della De affermando 
che «occorrono uomini one
sti e competenti» per rinno
vare il paese. Molto incisivi 
sono stati, poi, gli interventi 
recenti dell'arcivescovo di 
Milano, card. Martini, per ri
cordare che le scelte sociali e 
politiche vanno sempre più 
subordinate agli interessi 
dell'uomo che lavora e non a 
quelli del capitale. 

Non è, perciò, un caso che 
il card. Ballestrero, presiden
te della Cei, ed il card. Marti
ni, presidente del comitato 
organizzatore del convegno 
di Loreto, abbiano scelto il 
card. Pappalardo, un espo
nente prestigioso della Chie
sa meridionale, per tenere la 
relazione sul tema «Chiesa, 
società e prospettive del pae
se». L'arcivescovo di Paler
mo, intervenendo al conve
gno regionale della Chiesa 
siciliana tenutosi ad Acirea
le con la partecipazione di 
1.500 preti, si è limitato a di
re che i cattolici devono sce

gliere uomini di «specchiata 
virtù» per amministrare i 
Comuni, ma non ha detto 
che bisogna obbligatoria
mente votare D e Né lo ha 
detto il card. Martini, il qua
le ha insistito, anzi, nell'af-
fermare che «il nostro com
pito è quello di dare indica
zioni spirituali e morali». 

Lo stesso presidente del

l'Azione cattolica, prof. 
Monticone, in una lettera in
viata il 25 febbraio scorso ai 
600 mila militanti dell'asso
ciazione ha affermato che «la 
scelta religiosa ed ecclesiale 
non indica neutralità delle 
scelte in politica», ma che tali 
scelte sono affidate «alla co
scienza responsabile del laici 
cristiani per la ricerca di im-
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pegni coerenti con la loro fe
de». E ciò perché l'Azione 
cattolica «non entra nell'a
gone con propri rappresen
tanti nelle liste a vari livelli: 
questo non è compito dell'as
sociazione in quanto tale». 

Certo, i dirigenti di CI, del
l'Opus Dei ed anche prelati 
come Potetti e Biffi sono di 
altro avviso. Va, però, ricor
dato che il 19 gennaio scorso, 
proprio per evitare strumen
talizzazioni elettorali del 
convegno di Loreto, il Consi
glio permanente della Cei 
dava due indicazioni molto 
precise. 

In primo luogo — si affer
mava — la Chiesa si pone 
«nell'ottica pastorale» e quin
di non politica e tanto meno 
partitica. Quanto alle elezio
ni amministrative, i vescovi 
si sono limitati a sottolinea
re che «è dovere di tutti assi
curare alla comunità e alle 
sue istituzioni scelte morali e 
sociali qualificate, persone 
oneste e capaci, progettazio
ni serie che nascano dal con
senso e meritino consenso». 
E quando si sono accese le 
polemiche dei giorni scorsi, 
il segretario generale della 
Cei. mons. Egidio Caporello, 
è intervenuto per fare osser
vare che «la Chiesa italiana 
non intende trasformare il 
convegno in un comizio 
preelettorale, né Loreto sarà 
la piazza di un comizio». 

Ma il card. Potetti, igno
rando queste posizioni di 
maggiore prudenza per con
servare alla Chiesa le possi
bilità di dialogare con tutti 
in veste di «super partes», è 
tornato a polemizzare con il 
nostro giornale e con l'am
ministrazione di sinistra di 
Roma parlando giovedì 
scorso ai 35 parroci prefetti, 

Cresce nel mondo 
cattolico il disagio 
per strumentalizzazioni 
politiche che ripropongono 
«collateralismi» superati. 
Dal 1969 ad oggi 
la religiosità dei romani. 
Pappalardo relatore 
al convegno di Loreto 

suscitando In molti di essi 
seri imbarazzi e persino dis
senso per una linea troppo 
pericolosa. Ciò che ci appare 
quanto meno singolare è che 
il card. Potetti abbia potuto 
sostenere che il «degrado spi
rituale» di Roma debba esse
re attribuito alla giunta di si
nistra. A tale proposito, vo
gliamo ricordare che, sin dal 
1969, ossia quando in Campi
doglio c'era ancora (e da 
molti anni) un sindaco de, 
un'inchiesta sociologica sul
la «religiosità dei romani», 
sollecitata dall'altera cardi
nale vicario, Angelo Dell'Ac
qua, e condotta dalla Ponti
ficia Università Gregoriana, 
lanciò un campanello d'al
larme. 

L'inchiesta rivelò che solo 
il 40% dei cattolici frequen
tava la messa la domenica, 
che solo il 38,7% credeva al
l'infallibilità del Papa, che il 
12,7% ricorreva alla preghie
ra, che il 51% era favorevole 
alla indissolubilità del ma
trimonio, che il 44,3% dei 
giovani (ora divenuti uomini 
adulti) era per i rapporti ses
suali prematrimoniali e che 
il 30% riteneva di poter de
terminare i loro comporta
menti prescindendo total
mente dalla gerarchia eccle
siastica. Così commentava 
padre Domenico Grasso su 
«Civiltà Cattolica» del 2 gen
naio 1971: «Questi dati mo
strano una scarsa incidenza 
della credenza sulla vita» e 
«la prima spiegazione, a no
stro parere, va cercata nell'i
gnoranza religiosa e, quindi, 
nelle deficienze della predi
cazione veicolo di fede». 

Non veniva, dunque, accu
sata l'amministrazione de 
per tale situazione e perché 
dovrebbe essere accusata, 
ora, quella di sinistra? Se la 
religiosità dei romani, come 
ha detto Potetti ai parroci 
prefetti giovedì scorso, è ul
teriormente diminuita nel 
frattempo, se il tasso di nata
lità è sceso anche tra le cop
pie cattoliche, se al divorzio 
ricorrono anche i coniugi 
cattolici in sede civile (senza 
contare le dichiarazioni di 
nullità da parte della Sacra 
Rota), le ragioni vanno ricer
cate, caso mai, nel Vicariato, 
non nel Campidoglio. 

Quanto al diritto della 
Chiesa di far sentire il suo 
parere sulle grandi questioni 
sociali, nessuno Io ha mai 
negato. Vogliamo, anzi, ri
cordare che tale diritto è ga
rantito dalla Costituzione e 
da un Concordato rinnovato 
il 18 febbraio 1984 a cui il Pei 
ha dato il suo rilevante e coe
rente contributo, convinto 
come è che pure la Chiesa 
cattolica può fare la sua par
te, con la sua specificità e 
non in veste partitica, per il 
bene comune. 

Akeste Santini 

ALL'UNITA' 
Giorgio Amendola 
dalle belle parole 
ai fatti concreti 
Cara Unità. 

fa male, ti assicuro, per un compagno an
ziano che ha dato tulio se stesso, vedere 
compagni anche dirigenti del Partito non fa
re niente per allargare la diffusione 
dell'Unita. 

Non posso mai dimenticare il compagno 
Giorgio Amendola, sempre presente qui a 
Castellammare di Stab'ta, diffondere per le 
strade il nostro giornale. Ecco, secondo me, 
concretizzate le due cose: dalle belle parole 
ai fatti. 

UMBERTO BARDIGLIA 
(Castellammare di Stabia • Napoli) 

Cinque richieste per 
riscoprire i valori di una 
coscienza solidaristica 
Caro direttore. 

vi sono nel nostro Paese migliaia di fami
glie che scontano senza nessun appoggio la 
presenza di un congiunto handicappato gra
ve. 

Per queste situazioni si richiedono essen
zialmente le seguenti iniziative: assistenza 
domiciliare continuativa o occasionale: ser
vizi di consulenza familiare interdisciplina
re; esenzioni fiscali per il nucleo familiare 
proporzionabili al costo dell'assistenza al 
congiunto handicappato. 

È inoltre necessario rimuovere le barriere 
architettoniche rendendo vincolanti ed obbli
gatorie le norme del d.p.r. 384/78. (che at
tualmente non prevede sanzioni per gli ina
dempienti). 

È necessario infine, per riaffermare il di
ritto al lavoro dei portatori di handicap, ap
provare una nuòva disciplina delle assunzio
ni obbligatorie e rivedere le tabelle di invali
dità. 

Il governo cerca di ridurre la spesa pubbli
ca tagliando soprattutto nei confronti di chi 
non ha forza contrattuale. Così si finisce per 
ridurre i diritti civili e sociali e la coscienza 
solidaristica del Paese e si creano nuove in
giustizie. nuove povertà, nuove disugua
glianze. 

Questo mio è un appello a coloro che han
no responsabilità e potere per incidere sul 
destino dei portatori di handicap e anche di 
chi. per loro, lavora e si impegna con fatiche 
quotidiane. Un appello, dunque, anche alla 
società civile che deve riscoprire il valore di 
una cultura solidaristica. 

FURIO FULCER! 
(Piombino - Livorno) 

«Preparare con pomposità 
e partecipare con leggerezza» 
Cari compagni. 

venerdì 22/2 al palazzo dei congressi di 
Firenze iniziavano i lavori del Convegno dei 
comunisti sulle esperienze delle Regioni ros-. 
se. pubblicizzato, come per le grandi occa
sioni. dà manifesti su'tutti i muri delta città. 
Ore 9,30 inizio lavori, diceva l'invito: ero l'u
nico; quasi credevo di aver sbagliato posto. 
Domando e mi rispondono: il posto è questo. 

I lavori iniziano quasi alle II. ben oltre la 
-mezz'ora» istituzionalizzata di ritardo. 

Io. essendo un lavoratore avvezzo alla car
tolina da marcare, purtroppo mi porto dietro 
questo 'Senso di colpa» frustrante di non 
perdere mezz'ore. 

E di mezz'ore se ne perdono anche il po
meriggio. alta ripresa dei lavori; e siccome 
sia la mattina sia il pomeriggio le relazioni 
sono doppie (4 in tutto), il dibattito che pre
vedeva qualche ora si riduce a «qualche in
tervento» in una sala semivuota... Eh sì. per
ché tra l'altro, dopo le relazioni, chissà per
ché. la gente se ne va nei corridoi, al bar, o 
addirittura via; e chi interviene lo fa. deluso. 
di fronte a una presenza ridotta dell'80% 
(senza nulla levare ai pochi ascoltatori rima
sti). 

Mi riesce mate comprendere il poco rispet
to di molti che passano 3/4 di tempo nei 
corridoi, negli spazi adiacenti, snobbano e 
svalorizzano l'impegno di chi, magari con 
difficoltà, prova un confronto andando al 
microfono. • 

Ma che costume è quello di essere tutti 
attenti e presenti quando c'è la relazione, poi 
-programmare» l'ascolto di un altro paio di 
'interventi rilevanti» e il resto del tempo 
passarlo nel chiacchiericcio? 

Ma che costume è quello di preparare que
ste cose con tanta pomposità e parteciparvi. 
viverci, starci con altrettanta leggerezza e 
disimpegno? 

ANTONIO LUCCHESI 
(Sezione PCI del -Nuovo Pignone» - Firenze) 

Per il più elementare 
dei diritti umani 
Signor direttore. 

prendiamo atto con costernazione della 
tragedia detta miniera francese del grisou 
dove, a causa di uno scoppio, hanno perso la 
vita 22 lavoratori. Ci associamo al cordoglio 
di tutti i familiari delle vittime, tra le quali 
vi sono due siciliani. 

I meridionali, come tutti i nostri lavorato
ri emigrati, hanno pagato sempre in prima 
persona il prezzo dell'ostracismo e deire-
marginazione. 

E tempo che il nostro Paese si renda ga
rante (come da statuto dei lavoratori emi
grati) dell'incolumità dei nostri lavoratori 
emigrati e crei finalmente il presupposto 
perché ì nostri giovani non debbano più cer
care altrove lavoro e sicurezza sociale come 
soddisfazione del più elementare dei diritti 
umani. 

ANGELO MORREALE 
segretario dell'Organizzazione 

Autonoma Meridionale (Torino) 

II drammatico arresto 
dei tre gappisti 
Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera di Domenico 
Chiappe apparsa venerdì I' marzo. Essendo 
il compagno Germano Jori stato ucciso netta 
circostanza descritta, sono runico scampato 
che può sostenere e testimoniare di aver avu
to in Chiappe un validissimo combattente 
nella lotta partigiana, fin dal primo momen
to. quando air8 settembre '43 ebbi bisogno 
del suo aiuto per sottrarre e nascondere tutte 
le armi della mia compagnia di Sanità della 
Quarta Armata, accampata proprio nei 
pressi della sua abitazione a Struppa nella 
Valbisagno di Genova. 

In seguito mi giovai della sua qualifica di 
agente forestale per compiere movimenti di 
armi ed esplosivi necessari alla attività dei 
Gruppi di azione patriottica (Gap). Ebbi in
fine la sua tessera personale di PS che mi 
permise di muovermi sui mezzi pubblici sot-
traendomi ai controlli delle diverse polizie. 

Io non ho mai creduto che il nostro fermo 
del 13 giugno '44 al caffè di piazza Barabino 
in Sanpierdarena. sia derivato da segnala
zione di alcuno, tantomeno di Chiappe. Il 
controllo che venne fatto ai pochi anziani 
clienti, in quel giorno successivo agli scioperi 
della zona operaia fino a Sestri Ponente, era 
teso a controllare se tutti gli operai erano 
rientrati alla riapertura delle fabbriche. In
fatti la prima domanda che ci rivolsero 
quando fu il nostro turno, riguardò il perché 
ci trovassimo a quell'ora lavorativa nel caf
fè. Rispondemmo che eravamo andati dai 
medici e altre bugie. Fummo perquisiti e ri
chiesti dei documenti comprovanti la nostra 
appartenenza, di Jori e mia, alle industrie 
« Allestimento Navi» e «Ansaldo Meccani
co». Così infatti risultava dalle tessere vista
te e timbrate dalle autorità tedesche. Sem
brava tutto a posto, ma un ultimo documen
to richiesto dalle brigate nere — // cartellino 
paga ove veniva punzonata ogni retribuzione 
— ci trovò disarmati. La nostra organizza
zione gappista non aveva pensato a tutto! 

Fu in seguito a ciò che gli sbirri decisero di 
condurci al più vicino comando fascista per 
un controllo telefonico sui posti di lavoro. 
Sarebbe stata la fine. Jori ed io eravamo 
ricercatissimi: e reduci, lui dal Tribunale 
speciale ed io dal confino. Da qui discese la 
decisione, tra noi due concertata, di darci 
alla fuga, seppur disperata. Meglio provoca
re la nostra fine che sottoporsi a insopporta
bili torture, come i nostri compagni che ci 
avevano preceduto. Loro erano una dozzina 
armati di bombe e mitra. Una vettura tran
viaria sfrecciarne mi suggerì di tentare lo 
scatto. Io sono qui a raccontare. Jori fu ab
battuto. colpito da una scarica alla schiena. 
Chiappe, l'unico legale, fu arrestato. 

Alla memoria di Jori fu concessa la Me
daglia d'oro. Anche se non so dire altro, vor
rei con ciò contribuire a rasserenare gli ulti
mi anni di vita di Domenico Chiappe. 

WLADIMIRO DIODATI (PAOLO) 
(Roma) 

Come mai il perizoma? 
Cara Unità, 
• immune — a mio parere — da influenze 

clericali, avevo vissuto tutta la mia vita con
vinto che il perizoma usato da molti popoli 
primitivifosse espressione del naturale «sen
so del pudore» più tardi ripreso e sviluppato 
dal cristianesimo. Un libro di uno scrittore 
latino-americano mi ha spiegato invece che 
il perizoma rappresenta una protezione in sé 
ben comprensibile contro spine, rami o inset
ti i quali, data la vita all'aperto dei primitivi. 
possono facilmente offendere le parti del 
corpo delicate. 

Giuravo di vedere le cose «da laico» senza 
rendermi conto che il mio Bel Paese, sotto 
sotto, mi aveva «educato» a vederle e a giu
dicarle proprio come al giorno d'oggi, forse. 
non le vedono e non le giudicano più nemme
no i preti. 
; - - C SERRI 

(Pavia) 

Nel venticinquesimo 
Gentile direttore. 

la pagina culturale dell'Unità. attenta a 
cogliere momenti salienti e stimolanti del 
dibattito contemporaneo in risposta allo 
squallore di una cultura visivo-televisiva 
massificata e mortificante delle intelligenze. 
si è lasciata sfuggire, se non sbaglio, una 
grande occasione di lezione culturale sul 
pensiero e l'opera di Albert Camus, di cui 
quest'anno ricorre il 25* anniversario della 
morte. 

In pochi autori del '900 è espresso infor
ma più limpida e demistificata il valore del
la persona umana e. quindi, del suo rispetto 
e della sua difesa fino all'estremo limite. 

MARCELLO DEL VECCHIO 
(Cava dei Tirreni - Salerno) 

«"Ti danno la libertà" 
— mi è stato obiettato — 
"È un'illusione9', rispondo» 
Cara Unità. 

le auto, le chiamo le scatolette isolanti: 
volutamente tali per cancellare e spegnere 
del tutto quei residui innati caratteri di so
cialità che farebbero dell'uomo un essere 
aperto, in comunicazione con gli altri e con il 
tutto; di una socialità, se vissuta, che gli 
permetterebbe di sentirsi più vicino ai suoi 
simili, con cui potrebbe incontrarsi più facil
mente. e forse vivere meglio. 

Invece lo chiudiamo in queste scatolette; 
«che ti danno la libertà», mi è stato obietta
to. È un'illusione di libertà, rispondo; perché 
in realtà l'automobile ti permette il movi
mento in una ristretta raggiera di chilometri 
e il vero movimento, quello più grande, avel
lo mentale, è relegato, è chiuso nel contin
gente. nel limitrofo. 

Perché l'auto ti toglie la tua reale colloca
zione nel grande spazio (geografico) che non 
ha l'orizzonte del finestrino della tua mac
china né frontiere (continentali) insuperabili 
con Fautomobite. 

E ti toglie la tua reale collocazione nel 
grande spazio sentimentale, affettivo emoti
vo dell'Umanità. 

LUCIANA BELARDINELLI 
(Jesi - Ancona) 

Discutibile «discutibile» 
Caro direttore. 

neiredizione di venerdì I marzo, a pagina 
17 (sport) in un trafiletto dedicato alfa deci
sione con cui si è deciso di assegnare 2 punti 
a tavolino al Bancoroma per la partila di 
basket svoltasi a Reggio Emilia con le Can
tine Riunite, si definisce tale decisione «di
scutibile». 

Ora io credo che «discutibile» sia rado* 
zione di tale termine sul nostro giornale e 
possa generare confusione in quanto la deci
sione del giudice sportivo trae origine da fat
ti avvenuti sul campo ed in particolare dal 
lancio contro il giocatore Towsend del Ban
coroma di una batteria per radio da parte dei 
tifosi reggiani, incidente che ha costretto il 
giocatore a lasciare il terreno (in quel mo
mento la squadra romana stava vincendo). 
menomando la formazione nel suo elemento 
più valido. La sconfitta sul campo era quindi 
il frutto evidente di un comportamento irre
golare del pubblico, che è stato giustamente 
punito dando la vittoria al «Banco». 

IGINO CUCINELLA 
(Roma) 

• 


